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Affinché la cultura possa divenire un asse di sviluppo per le
aree interne, agli investimenti non deve essere chiesto di

valorizzare l’esistente (il patrimonio storico-artistico e identitario,
materiale e immateriale) a fini attrattivi ma di rigenerarlo per
fornire opportunità di crescita e sviluppo per le comunità e
per quanti restano.
L’attrattività turistica non è il fine ma lo strumento per percorsi
di sviluppo sociale ed economico, coerenti con le specificità
dei luoghi e delle vocazioni territoriali.
La retorica del “piccolo borgo” rifugio per i cittadini è un
pericolo che va combattuto e che per la maggior parte delle
nostre aree interne è dannoso e controproducente. L’ennesimo
museo della civiltà contadina piuttosto che il palazzo signorile
ristrutturato ma privo di funzioni vitali sono stati gli errori
commessi nel passato che non vanno ripetuti.
Occorre investire su forme nuove di gestione, sulle imprese
creative e culturali, sull’accompagnamento di esperienze ge-
nerative che impegnano i giovani facendo loro preferire di ri-
manere o scegliere di ritornare. 
Centrale, in questa direzione, è la capacità di favorire la colla-
borazione tra sistemi economici tradizionali e sistemi culturali
e creativi, consentendo alle imprese di acquisire il patrimonio
locale esistente, “impossessandosene” (forme nuove di con-
cessione o di fruizione) e trasformandolo in un’occasione al
servizio delle persone e dell’identità delle comunità.
Altro punto importante è quello economico-fiscale: la possibilità
di dare alle imprese agevolazioni sul contributo liberale dato
a soggetti privati con finalità pubblica (così da aumentare le
capacità di fundraising), l’iva agevolata al 4-10%, gli incentivi
o l’eliminazione del pagamento dei tributi locali, la facilitazione
dal punto di vista burocratico, le sponsorizzazioni.
Nelle aree che vivono importanti processi di spopolamento, il
rilancio, inoltre, non può basarsi su irrealistici stravolgimenti
delle vocazioni produttive, quanto piuttosto sulla comprensione
delle peculiarità dei territori e la preservazione del loro valore.
Il modello non può essere quello della crescita competitiva (si
tratta semmai di sottrarre questi territori dalla competizione
globale, nella quale risulterebbero sempre perdenti).
In questo contesto, il valore cardine di un territorio/paesaggio
risiede, inevitabilmente, nella comunità che vi si è insediata. È
dal coinvolgimento di quest’ultima che deve partire la salvaguardia
del paesaggio quale bene da tutelare, anche a fini turistici.
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L’obiettivo deve essere quello di realizzare un progetto che
invogli le comunità locali a ricostruire un rapporto di valore
con il proprio territorio e che sia in grado di stimolare un’eco-
nomia coerente con le risorse locali, convogliando investitori
e stimolando un percorso di valorizzazione sostenibile del
patrimonio ambientale e del patrimonio immobiliare caratte-
rizzante l’identità locale. L’orizzonte deve essere quello di
una progettualità “civica”, per fare del borgo un paesaggio
attivo, sottraendolo quindi al pericolo di musealizzazione e
cristallizzazione che lo sottrae alle spinte innovative che
vengono dalla comunità locale.
In questa logica, non sembra dare un contributo innovativo il
PNRR: il paradosso è avere (finalmente) le risorse e non avere
un piano, un’idea, una visione condivisa. Senza il coinvolgimento
delle Comunità, si rischia la corsa al finanziamento, il “proget-
tificio” e la spesa per la spesa. Ed invece abbiamo bisogno di
interventi trasformativi e generativi, che possano innescare
reali processi di cambiamento. Non si può quindi rinunciare
ad una stretta integrazione tra pianificazione strategica e cul-
turale, un percorso virtuoso di sviluppo sostenibile e di lungo
periodo che, superando il ‘settorialismo’, impegna tutte le
competenze (sottolineando la trasversalità della cultura) e
punta a produrre una nuova cultura della qualità progettuale.
E va quindi affrontato il nodo del divario di competenze pro-
fessionali e imprenditoriali che si registra nelle aree interne e
la cui soluzione sarebbe, invece, determinante per innescare
un processo di sviluppo culture-driven. La risposta non è l’im-
portazione di competenze da altrove (competenze spurie e di-
stanti dallo stesso paesaggio il cui valore generativo è
richiamato in questa stessa nota) ma è la “formazione sul
posto” delle risorse umane presenti (quando lo sono) mortificate
dall’assenza di adeguati servizi scolastici e percorsi professionali.
È inutile sperare che iniziative “solitarie” possano sortire
effetti a lungo termine, è necessario assumere definitivamente
la consapevolezza che si debba puntare su comunità aperte,
formate e capaci a cogliere le opportunità di una trasformazione
che parta dalla cultura e arrivi a nuove forme di insediamento
capaci di contrastare lo spopolamento e superare le “comunità
autistiche” (come le definisce Paolo Castelnovi, presidente
dell’associazione Landscapefor) composte da individui fuggiti
dalla modernità social a favore di un isolamento sognato da
molti “nuovi montanari”.

Rosanna Mazzia

Mediatore familiare e avvocato civili-
sta. Sindaco di Roseto Capo Spulico
dal 2014, ma si dedica alla propria Co-
munità dal 1995 ininterrottamente.
Nel 2019 è diventata Presidente na-
zionale di Borghi Autentici d’Italia.
Guidata quotidianamente da una pro-
fonda fiducia nell’Umanità e dalla
speranza che la Calabria, terra difficile
ed affascinante, abbia un Futuro, la
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Per dirla con Sant’Agostino: “Sono
tempi cattivi, dicono gli uomini. Vi-
vano bene ed i tempi saranno buoni.
Noi siamo i tempi”. 


